
14	
  settembre	
  2014	
  
Al	
  Lirico	
  di	
  Spoleto	
  canta	
  la	
  voce	
  del	
  cuore	
  
di	
  Stefano	
  Ragni	
  
	
  
Standing	
  ovation	
  al	
  Teatro	
  San	
  Nicolò	
  per	
  le	
  due	
  opere	
  commissionate	
  dal	
  Teatro	
  	
  Sperimentale	
  “Belli”	
  
	
  

Un	
   dittico	
   teatrale	
   nato	
   dall’incontro	
   di	
   Claudio	
   Lepore,	
  
general-­‐manager	
  dello	
  Sperimentale	
  con	
  Marco	
  Martinelli,	
  lo	
  
storico	
   fondatore	
   del	
   teatro	
   delle	
   Albe	
   di	
   Ravenna:	
   una	
  
fortuita	
  conversazione	
  a	
  Bologna	
  e	
  l’invito	
  a	
  misurarsi	
  come	
  
autore	
   col	
   mondo	
   del	
   canto	
   lirico.	
  	
   È	
   così	
   che	
   Martinelli	
  
racconta	
   la	
   genesi	
   dello	
   spettacolo	
  	
   inaugurale	
   della	
  
sessantottesima	
  	
  	
  edizione	
  del	
  Lirico	
  Sperimentale	
  di	
  Spoleto,	
  
tutto	
   idealmente	
   dedicato	
   a	
   Carlo	
   Belli,	
   presidente	
  
dell’istituzione	
   dal	
   1963	
   alla	
   sua	
   scomparsa,	
   avvenuta	
  
quest’anno.	
  

Il	
   geniale	
   drammaturgo	
   e	
  	
   regista	
   emiliano	
   ha	
   disposto	
   un	
   duplice	
   percorso	
   dalla	
   dannazione	
   alla	
  
redenzione,	
   passando	
   dallo	
   stolido	
   e	
   squallido	
   mondo	
   dei	
   giocatori	
   d’azzardo	
   alla	
   dimensione	
  	
  
paradisiaca	
   dell’infanzia:	
   un’ascesa	
  	
  	
  	
   dall’oscurità	
  	
   abissale	
   alla	
   luce	
   dell’unica	
   redenzione	
   possibile	
  
affidata	
  alla	
  musica	
  di	
  Cristian	
  Carrara.	
  Operazione	
  riuscitissima	
  che	
  convoca	
  al	
  teatro	
  San	
  Niccolò	
  una	
  
falange	
   di	
   bambini	
   scaraventati	
   in	
   scena	
   per	
   rispondere	
   con	
   balli	
   e	
   canti	
   alla	
   bacchetta	
   magica	
   di	
  
Ermanna	
  Montanari	
  nei	
  panni	
  della	
   fata	
   imbonitrice.	
   “Il	
  giocatore”	
  e	
  “La	
  canzone	
  dei	
   luoghi	
  comuni”	
  
sono	
   i	
   due	
   episodi	
  	
   narrativi	
   sui	
   quali	
   si	
   spalma	
   la	
   musica	
   di	
   Carrara,	
   qualcosa	
   di	
   viscoso,	
   di	
  
densamente	
   dolcificato,	
   molto	
   raffinata	
   nei	
   sapori	
   e	
   nei	
   colori,	
   cangiante	
   come	
   un’armonizzazione	
  
pucciniana,	
  ma	
  sorretta	
  da	
  una	
  geometria	
  sottile	
  e	
  trasparente,	
  perfettamente	
  euclidea,	
  per	
  quanto	
  poi	
  
elusiva	
  nella	
  percezione	
  delle	
  sue	
  misure.	
  Con	
  una	
  teatralità	
  minima	
  i	
  due	
  attori,	
  Alessandro	
  Argani	
  nei	
  
panni	
  del	
  giocatore	
  soffocato	
  dalle	
  sue	
  pulsioni	
  ed	
  Ermanna	
  Montanari,	
  pifferaia	
  magica	
  dei	
  sogni	
  dei	
  
bambini,	
  si	
  muovono	
  all’interno	
  della	
  regia	
  di	
  Martinelli	
  con	
  un	
  minimo	
  di	
  mobilità	
  e	
  con	
  un	
  massimo	
  
di	
   versatilità	
   verbale.	
   In	
   particolare	
   Argani,	
   disteso	
   su	
   un	
   letto	
   coperto	
   da	
   uno	
   specchio,	
   sfodera	
   il	
  
mantra	
   della	
   sua	
   vulnerabilità	
   sfavillando	
   anche	
   su	
   parole	
   tristemente	
   attuali	
   come	
   Imu,	
   Tasi,	
   Tari,	
  
Ires,	
  Tarsu.	
  
L’oscurità	
  sostanziale	
  del	
  palcoscenico	
  è	
  rischiarata	
  solo	
  dai	
  colori	
  sgargianti	
  dei	
  vestiti	
  dei	
  bambini,	
  
ovviamente	
  spoletini,	
  	
  che	
  hanno	
  entusiasmato	
  per	
  la	
  loro	
  irreprensibile	
  condotta.	
  Il	
  piccolo	
  ed	
  efficace	
  
complesso	
   strumentale	
   che,	
   pur	
   in	
   formazione	
   minima,	
   ha	
   letteralmente	
  	
   fatto	
   trascolorare	
   le	
  
pennellate	
  acustiche	
  di	
  Carrara,	
  era	
  diretto	
  da	
  Flavio	
  Emilio	
  Scogna,	
  uno	
  dei	
  personaggi	
  più	
  versatili	
  
della	
  musica	
   dei	
   nostri	
   giorni.	
   Cantavano	
  Marco	
   Rencinai,	
   Edoardo	
  Milletti,	
   Rosaria	
   Angotti,	
   Chiara	
  
Margarito	
  e	
  Chiara	
  Tirotta.	
  



14 settembre 2014 

Il gioco, inferno e paradiso 
 
La prima assoluta di un dittico di Martinelli e Carrara apre lo Sperimentale di Spoleto 
 

Nel Giocatore un uomo rovinato - economicamente ma 
anche psicologicamente - dalle slot machines racconta in 
un monologo la sua discesa all'inferno, su un palcoscenico 
vuoto e buio, perché il buco nero in cui è sprofondato è il 
vuoto della sua stessa anima. L'attore Alessandro Argani 
recita il testo spietato di Marco Martinelli - drammaturgo, 
regista, fondatore del Teatro della Albe - in modo di volta 
in volta rabbioso, autoassolutorio, tormentato, ironico, 
tanto più incisivo in quanto totalmente privo di teatralità 
esteriore. La musica di Cristian Carrara non si mescola 
alle parole ma s'inserisce nelle pause con interventi 

misurati e lucidi, distanti dalla psicopatia e dai deliri del protagonista, eppure totalmente intonati per vie 
misteriose a quanto accade in scena. Carrara si ritaglia anche degli spazi per brevi interventi in una lingua 
misteriosa di due cantanti, forse due demoni tentatori, forse due angeli che portano una luce mistica nel 
mondo in cui il protagonista si dibatte. 
 Il secondo pannello di questo dittico è un'opera per bambini, di cui il giovane compositore può ormai essere 
considerato uno specialista. I Luoghi Comuni sono i giardinetti, i cortili condominiali, tutti quei luoghi dove 
i bambini possono incontrarsi e giocare insieme. Ci sono anche qui brevi interventi di due cantanti, che 
hanno una funzione negativa, critica, ma i protagonisti assoluti sono una fatina - l'attrice, Ermanna 
Montanari, cofondatrice delle Albe - e un folto gruppo di bambini, che partecipano con entusiasmo 
contagioso, saltando, correndo, parlando. Ma testo e musica appaiono troppo zuccherosi anche per una fiaba 
infantile e il risultato appare inferiore alla prima parte, in cui recitazione e musica si alleano in modo 
originale per dar vita a una nuova forma di teatro musicale contemporaneo, legato all'attualità, stringato ma 
di aspra efficacia espressiva. 
Realizzazione di alto livello, garantita dalla regia dello stesso Martinelli e dall'attenta direzione di Flavio 
Emilio Scogna. Ottimi i due attori e puntuali nei loro interventi i giovani cantanti dello Sperimentale.  
 
Mauro Mariani 
 



15 settembre 2014 
Paradiso e inferno del giocatore 
di Marco Dotti 
 
Presentato sabato scorso in prima nazionale al Teatro Lirico sperimentale di Spoleto, "Il giocatore" è parte 
di un dittico scritto e diretto da Marco Martinelli del Teatro delle Albe. Un lavoro che si e ci interroga sulla 
"sfinge del gioco" e, senza pregiudizi, con una tensione estetica ed etica ammirevoli finalmente apre nuovi 
scenari di riflessione sulla dimensione umana, tragicamente umana e quindi perennemente in bilico tra 
abiezione e bellezza, fra tragedia e libertà del "giocatore" 
 
Quale abisso? 
Abisso chiama abisso, sta scritto nel Salmo 42. «L'abisso ha sempre fame», ci dice invece - pervertendo, ma 
non contraddicendo il salmo -  il giocatore del Teatro delle Albe.  Al centro della vita di un contadino c'è la 
terra e al cuore dei suoi strumenti c'è un trattore. Ma il contadino si gioca terra e trattore e della terra che 
arava e nutriva, resta solo il negativo della fossa.  
La terra che arava e nutriva, finisce per rivelarsi una voragine di vertigine e di senso: quella in cui finisce la 
sua vita, finendo nell'abisso del debito, della menzogna, del "gioco". Ma la terra è anche dura, crudele. Non 
tanto per la fatica, ma per le voci che la abitano: ci sono le voci di quelli di città, le voci dei signorini, le voci 
giudicanti, i giudizi insomma e c'è l'odore che si attacca ai vestiti e ai soldi e non va via, nemmeno dopo tre 
docce, nemmeno sotto uno strato di profumo, nemmeno quando un contadino ha più soldi di quelli che i 
soldi li fanno e li spendono in città. Il paradosso è tremendo, perché la macchina - la slot, che mai appare se 
non come fantasma e come specchio in scena - al contrario non giudica. I soldi che divora, per lei, sono tutti 
uguali. Il denaro che inghiotte è democratico, non puzza nemmeno. Ma uccide.  
Da quale abisso, allora,  parla questo giocatore contadino - qui interpretato dal bravo Alessandro Argnani - 
che si è giocato dignità, fede e trattore ai cavalli e alle slot? Di che abisso ci parla la sua storia, umile, 
provinciale, forse infima ma terribilmente concreta? Lo spettatore è trascinato sulla scena, come su un piano 
di realtà. Accanto al giocatore due cantanti intonano le loro canzoni incomprensibili al giocatore e a chi lo 
guarda e, guardandolo, lo vorrebbe già giudicato. Ma è il piano della scena - che nella Canzone dei luoghi 
comuni sarà doppiato e capovolto - a impedire il giudizio. Dinanzi alle storie concrete, come diceva un 
vecchio proverbio russo, "il fratello non giudichi il fratello". Ma chi è fratello, qui? L'abisso?  
E il gioco non è forse sembre stato in relazione enigmatica, persino tagliente con questo abisso? Il "sogno" di 
ogni giocatore d'azzardo non coincide forse con questo taglio (taglio col passato, col legame, con le amicizie, 
con gli affetti) e con la possibilità di mutare repentinamente il negativo in positivo o - disposizione che lo 
rende strutturalmente ambiguo - viceversa?   
 
Quali libertà? 
Friedrich Schiller, le cui parole, in tempi meno grigi per la nostra filosofia, stavano alla base di gran parte 
della riflessione estetica sul gioco, sul finire del XVIII secolo scriveva: «con la bellezza l’uomo deve soltanto 
giocare e deve giocare unicamente con la bellezza». La bellezza per Schiller è cosa seria. Anzi: la bellezza è 
in sé cosa seria, proprio per questo egli la consegna alla sofferta levità del gioco. Nel gioco c'è un tratto di 
rito, nel gioco c'è qualcosa che lambisce il sacro e per ciò stesso tocca la vita. Nel gioco è il nodo uomo a 
dirimersi o accartocciarsi su di sé, a liberarsi o comprimersi ma in un gioco di specchi (gli specchi hanno 
parte importante nell'allestimento del Giocatore/Canzone dei luoghi comuni del Teatro delle Albe) dove ogni 
cosa che si chiama libertà è rovesciata e "giocata" nel suo contrario. 
Spingendosi ancora più in là nella sua riflessione, nella quindicesima delle sue Lettere sull'educazione 
estetica dell'uomo Schiller si lascia andare a un'affermazione al tempo stesso splendida ed enigmatica: «per 
dirla tutta in una sola volta, l’uomo gioca soltanto se è uomo nel pieno significato della parola ed è 
completamente uomo solo se gioca».  
Non c'è da arrovellarsi molto attorno all'indicazione di questa formula se non per dire che è lì, in questo 
“essere completamente uomo nel gioco” e in questo “giocare completamente umano” che si racchiude la 
formula per andare oltre quelle forme alienate di relazione che chiamiamo “libertà” (al plurale), “diritti”. 
Per Schiller l'uomo è mosso da Grundtriebe o impulsi fondamentali. Sono queste le forze che realizzano una 
doppia legge: la legge della realtà e la legge della forma. Se l’impulso formale (Formtrieb) nasce dalla natura 
razionale dell’uomo e mira alla sottomissione di ciò che gli è esterno e reale alla sua razionalità, l’impulso 
sensibile (sinnlicher Trieb) ha origine dalla natura sensibile dell’uomo.  



Dove uno dei due impulsi prevalga, non si ha libertà, ma alienazione. Schiller però – e qui veniamo al gioco 
- nomina un terzo impulso, Spieltrieb o impulso al gioco, ed è questo impulso che rende l'uomo uomo, ossia 
lo rende libero. L’impulso al gioco, infatti,«sopprime il tempo nel tempo, unificando il divenire con 
l’assoluto, il mutamento con l’identità». Questo nutrimento appare nel gioco liberato dei bambini nella 
Canzone dei luoghi comuni. Dove la nozione di "luogo" è la chiave per quella politica dell'ascolto - chi 
ascoltava il giocatore? solo voci attorno a lui, solo giudizi, solo parole, solo parole su parole - che lega una 
comunità nella reciprocità dei destini. I ragazzetti gioiosi appaiono come tanti piccoli insorti, ribelli del 
gioco, ribelli al giogo dello pseudo-gioco. Capaci di sorridere con grazia alla bellezza e portare, sulle loro 
spalle fragili, il fragile peso della bellezza. 
 
Quale bellezza? 
Veniamo così a un altro nodo toccato dal lavoro del Teatro delle Albe, presentato sabato 12 settembre in 
prima nazionale al Teatro Lirico di Spoleto: la bellezza. Domandiamoci: a quale perversione stiamo 
assistendo, oggi, in Italia, se nel gioco anziché questo accesso alla libertà e alla bellezza rinveniamo solo una 
forma di nuova e forse più radicale alienazione? L'impulso di cui parlava Schiller è stato incatenato e 
contribuisce così a una brutalissima opera di disumanizzazione del mondo. 
La bellezza salverà il mondo è una frase che ricordiamo tutti. Ma a pronunciarla non è Dostoevskij, o 
meglio, a pronunciarla per lui è il principe Miskin, l'idiota al centro dell'omonimo romanzo. Un bambino e 
un idiota candido possono portare il peso di quella bellezza. Un giocatore no. Un giocatore è un idiota solo 
nel senso etimologico del termine - idiotes, in greco sono gli uomini privati, privati di legami, quindi senza 
luoghi comuni. I giocatori postmoderni, quindi, sono abitatori di spazi non vissuti se luogo, al contrario, è 
uno spazio di transito, uno spazio di vita. I giocatori postmoderni, contemporanei della nostra catastrofe, 
sono uomini che sciolgono i legami, legandosi alla macchina, legandosi al nulla, legandosi al canto delle 
sirene - non all'albero saldo di una nave.  
Ma la bellezza è strutturalmente ambigua e, se privata di mondo, se in mano a "uomini senza mondo", sa 
liberare l'infausta potenza del negativo. 
La bellezza - leggiamo sempre in Dostoevsikij, stavolta nei Karamazov - è anche «cosa tremenda e orribile. 
Non riesco a sopportare che un uomo dal cuore nobile e dall'ingegno elevato cominci con l'ideale della 
Madonna per finire con quello di Sodoma. Ma la cosa più terribile è che, portando nel suo cuore l'ideale di 
Sodoma, non rifiuti nemmeno quello della Madonna... Il cuore trova bellezza perfino nella vergogna, 
nell'ideale di Sodoma che è quello della maggior parte degli uomini». 
Nelle parole del principe Miskin - «Mir spasët krasotà» - ciò che viene solitamente esaltato è la potenza 
salvifica della bellezza nei confronti del mondo. Ma la costruzione della frase russa ci ricorda che esiste 
un'altra direzione in cui declinare il rapporto: è il mondo a doversi far carico di salvare la bellezza. 
Il giocatore del Teatro delle Albe è questo uomo senza mondo che anela a una bellezza senza legami - i 
simboli sacri scimmiottati sulle slot machines, faraoni, piramidi persino croci. Non sa ascoltare, perché non è 
stato mai ascoltato.  
Ma la bellezza senza ascolto è mortale, perversa, come la Sodoma in cui si perverte ogni ideale di Grazia. I 
bambini della Canzone dei luoghi comune sono invece creature che stanno abitanto il mondo. Un mondo a 
cui, senza attenderla, sanno portare da sé la loro inesausta, indocile bellezza. 
	
  



16 settembre 2014 
Marco Martinelli, la ludopatia in opera 
Al teatro San Nicolò di Spoleto il regista, fondatore del Teatro delle Albe, dirige un dittico lirico sul gioco. Le musiche 
sono Cristian Carrara  

 
Tanti piccoli cavalli riflessi e 
replicati in un tetro gioco di 
specchi, abitano la scena de Il 
giocatore, il primo momento di 
un dittico con cui Marco 
Martinelli, regista del Teatro 
delle Albe, storica formazione 
ravennate, fa il suo ingresso 
nella lirica. Il più innocente dei 
giochi infantili e i cavalli da 
corsa su cui scommettere la 
propria fortuna e il proprio 
destino, evocati da un unico 
segno che sembra riprodursi in 
modo esponenziale, come in un 
incubo. 
Il giocatore ha debuttato in 
sordina venerdì scorso nel 
teatro del complesso 
monumentale di San Nicolò a 

Spoleto, nell’ambito della Stagione lirica sperimentale 2014, che quest’anno è interamente dedicata alla musica 
contemporanea. Si tratta di un testo su commissione creato in sinergia con il compositore Cristian Carrara, in cui la cifra 
epica che distingue il lavoro di Martinelli e delle Albe dialoga con il lirismo ruvido, ansimante, di un condannato punito 
nel suo incantamento infantile. E serve per raccontare, con un accento profondamente compromesso con la terra di 
Romagna a cui l’attore Alessandro Argnani rende bene giustizia, la parabola tragica di un uomo qualunque, uno dei 
tanti martiri delle sirene di oggi. 
La malia del gioco infatti, la sua subdola e demoniaca seduzione, la sua potentissima carica distruttiva viene messa sotto 
una lente di ingrandimento e restituita senza esimersi dal prendere parte. Ora con compassione per una povera anima 
soggiogata, perseguitata da creditori e  usurai, ora contro la benpensante comunità civile che ti condanna senza 
processo, i «magistrati del tramonto», i «commessi della vita», come li chiama Martinelli in questo «soliloquio dalla 
fossa», dove la fossa è la dimora maledetta della tentazione, il luogo in cui risuona la voce della «bestia che ha sempre 
fame, una femmina barbuta, un maschio con le tette», una perversione, un mostro. 
Nutrito non solo dalla fragilità umana ma da chi si arricchisce «giocando con la vita delle persone». Si leva molto più 
che tra le righe un grido di denuncia contro lo stato e la gigantesca industria delle scommesse, contro la pubblicità 
televisiva (soprattutto) che ormai «supera persino quella delle automobili», contro «i tablet che sono diventati come un 
casinò e danno la possibilità anche ai quindicenni di giocare d’azzardo in casa propria». 
Il filo del gioco dunque diventa oggetto per  indagare, in modo diretto o meno,  piani di valore differenziati che 
contemplano, tra l’altro, una domanda fondativa: cosa c’è all’origine del gioco? 
Martinelli accoglie la risposta che Platone dà nelle Leggi, il suo ultimo e incompiuto dialogo, in cui il filosofo greco 
ipotizza che ci sia il saltello degli animali. E con i saltelli di trenta ragazzini inizia la seconda parte del dittico, La 
canzone dei luoghi comuni, che vede Ermanna Montanari nel ruolo di maestra e custode di un coro che è «vibrazione di 
vita, luce nel buio». Insieme per cercare la verità dei luoghi comuni, che spesso risiede nella saggezza popolare, nei riti 
collettivi, nella condivisione. 
«Il gioco è una sfinge – scrive Martinelli nelle note d’autore – e come una sfinge ci interroga sulla nostra natura. E se 
invece siamo noi a interrogarlo, come un oracolo antico ci fornisce risposte ambigue: il gioco può manifestarsi come la 
voragine dell’autodistruzione solitaria oppure come il miracolo della convivenza». 
Così anche la musica composta da Cristian Carrera, per il medesimo organico di musicisti e cantanti diretti da Flavio 
Emilio Scogna, è il risultato di una netta «differenziazione  di modelli scrittura». 
Nella prima parte si evoca la discesa negli inferi con musiche yiddish rese soprattutto dal clarinetto, nella seconda il 
riferimento è invece a melodie infantili, orecchiabili, riconoscibili come il girotondo o la ninnananna. 
 
Alessandra Bernocco 



17	
  settembre	
  2014	
  
Il	
  giocatore	
  –	
  Canzone	
  dei	
  luoghi	
  comuni	
  
Maria	
  Dolore	
  Pesce	
  
	
  
Marco	
  Martinelli,	
  con	
  un	
  certo	
  coraggio	
  ma	
  con	
  la	
  consueta	
  capacità	
  di	
  trasformare	
  il	
   testo	
  scritto	
   in	
  
una	
   sorta	
   di	
   organismo	
   vivente,	
   sperimenta	
   per	
   così	
   dire	
   la	
   tradizione	
   con	
   questa	
   opera	
   in	
   dittico	
  
commissionata	
   dal	
   “Teatro	
   Lirico	
   Sperimentale	
   di	
   Spoleto	
   A.	
   Belli”,	
   nell'ambito	
   del	
   progetto	
  OPERA	
  
NOVA.	
  Non	
  è	
   la	
  prima	
  volta	
  che	
   le	
  Albe	
  si	
   impegnano	
   in	
  una	
  drammaturgia	
   in	
  cui	
   il	
   rapporto	
  con	
   la	
  
musica	
  è	
  intrigante	
  e	
  profondo,	
  basterà	
  ricordare	
  “LA	
  MANO	
  De	
  Profundis	
  Rock”	
  oppure	
  “Rumore	
  di	
  
Acque”,	
  ma	
  stavolta,	
  per	
  la	
  prima	
  volta,	
  il	
  rapporto	
  è	
  diverso,	
  come	
  ribaltato,	
  laddove	
  il	
  testo	
  scritto	
  è	
  
destinato	
  e	
  finalizzato	
  a	
  sostenere	
  la	
  creazione	
  musicale	
  e	
  non	
  viceversa.	
  Il	
  segno	
  di	
  questa	
  diversità	
  
sta	
   proprio	
   nella	
   commissione	
   che	
  di	
   per	
   sé,	
   come	
  nella	
   tradizione	
   operistica,	
   tende	
   a	
   strutturare	
   e	
  
forse	
  anche	
  a	
  subordinare	
  il	
  testo,	
  il	
  “libretto”	
  appunto,	
  alla	
  finalità	
  e	
  significatività	
  della	
  musica	
  cui	
  è	
  
destinato.	
   Problema	
   non	
   secondario	
   per	
   un	
   drammaturgo	
   come	
   Martinelli	
   abituato,	
   e	
   che	
   ci	
   ha	
  
abituato,	
   ad	
   una	
   piena	
   libertà	
   di	
   ideazione	
   ed	
   in	
   cui	
   il	
   riferimento	
   al	
   contesto	
   è	
   sempre	
  
tendenzialmente	
  traslato	
  nella	
  percezione	
  artistica	
  ed	
  estetica.	
  
Una	
   sfida	
   affrontata	
   con	
   abilità,	
   però,	
   così	
   che	
   la	
   commissione,	
   un	
   argomento	
   con	
   forti	
   riferimenti	
  
sociali,	
  si	
  è	
  trasformata	
  in	
  un	
  obiettivo	
  comune	
  e	
  condiviso,	
  in	
  un	
  intento	
  partecipato	
  che	
  si	
  è	
  alla	
  fine	
  
indirizzato	
  sul	
  gioco	
  ed	
  in	
  particolare	
  sul	
  gioco	
  d'azzardo,	
  con	
  tutte	
  le	
  implicazioni	
  che	
  questo	
  ha	
  anche	
  
rispetto	
  alla	
  “tenuta”	
  non	
  solo	
  sociale	
  dell'Italia.	
  
Marco	
  Martinelli	
   ed	
  Ermanna	
  Montanari,	
   che	
   con	
   lui	
  ha	
   condiviso	
   l'ideazione	
  ed	
   il	
  progetto	
   scenico,	
  
hanno	
  dunque	
  utilizzato	
   la	
   commissione	
   trasfigurandola,	
   innanzitutto	
   trasformando	
   scenicamente	
   il	
  
gioco,	
   come	
   elemento	
   essenziale	
   del	
   percepire	
   e	
   del	
   fare	
   dell'umanità,	
   in	
   una	
   sorta	
   di	
   limes,	
   di	
  
membrana	
   porosa	
   ed	
   osmotica	
   che	
   divide	
   ed	
   insieme	
   unisce	
   il	
   discorso	
   dispiegato	
   nei	
   due	
   dittici	
  
contrapposti,	
  quasi	
  una	
  dantesca	
  raffigurazione	
  speculare	
  di	
  inferno	
  e	
  paradiso,	
  opposti	
  ma	
  comuni	
  e	
  
condivisi.	
  
Da	
  una	
  parte	
  il	
  gioco	
  nella	
  sua	
  essenza	
  pura	
  e	
  luminosa	
  come	
  momento	
  di	
  percezione	
  e	
  costruzione	
  di	
  
un	
   mondo	
   condiviso,	
   un	
   mondo	
   “luogo	
   comune”,	
   che	
   come	
   nell'infanzia	
   si	
   dispiega	
   nell'esperienza	
  
ludica	
   apparentemente	
   non	
   finalizzata,	
   dall'altra	
   la	
   sua	
   degenerazione	
   nell'alienazione	
   del	
   valore	
  
“denaro”,	
  nella	
  imposta	
  finalità	
  economica	
  e	
  di	
  profitto	
  che	
  lo	
  opprime	
  compartimentandolo	
  quasi	
   in	
  
maschere	
   rigide	
   sotto	
   le	
  quali	
   si	
   nasconde,	
  di	
  per	
   sé	
   anche	
  quando	
  è	
   apparentemente	
   controllato,	
   il	
  
baratro	
  del	
  nulla	
  e	
  della	
  perdita.	
  
Ne	
  nasce	
  una	
  peripezia,	
  di	
  nuovo	
  dantesca,	
  che	
  parte	
  dal	
  primo	
  dittico,	
   Il	
  Giocatore,	
  che,	
  anche	
  nella	
  
lontana	
   e	
   libera	
   corrispondenza	
   con	
   il	
   racconto	
   di	
   Dostoevskij,	
  mostra	
   il	
   progressivo	
   annullamento	
  
dell'uomo	
   nel	
   gioco,	
   nella	
   slot	
   machine	
   “unica	
   amica”,	
   nella	
   perdita	
   di	
   sé	
   e	
   quindi	
   del	
   mondo.	
  
Una	
   narrazione	
   però	
   al	
   di	
   là	
   di	
   ogni	
   astrazione,	
   ancorata	
   come	
   è	
   nella	
   concretezza	
   esistenziale	
   del	
  
contadino	
   romagnolo	
   prossimo	
   a	
   scivolare	
   nella	
   tomba	
   che	
   si	
   è	
   costruito	
   da	
   solo.	
   Sfugge	
   così,	
   e	
  
giustamente,	
   la	
  vicenda	
  da	
  ogni	
  giudizio	
  etico	
  mostrando	
  con	
  chiarezza	
   il	
  meccanismo	
  essenziale	
  ed	
  
esiziale.	
  Nel	
  secondo	
  dittico	
  invece,	
  attraversata	
   la	
  membrana	
  e	
  assorbitane	
  l'essenza,	
  come	
  uscendo	
  
dall'oscurità	
   alla	
   luce	
   in	
   un	
   “a	
   riveder	
   le	
   stelle”,	
   la	
   forza	
   creativa	
   del	
   gioco	
   esemplificata	
   dalla	
  
filastrocca,	
   un	
   gioco	
   che	
   costruisce	
   il	
   luogo	
   comune,	
   cioè	
   non	
   la	
   banalità	
   ma	
   un	
   luogo	
   condiviso	
   e	
  
comunitario	
  che	
  partecipa	
  e	
  include	
  tutti,	
  trascinati	
  dall'esuberanza	
  dei	
  trenta	
  bambini	
  del	
  coro	
  guidati	
  
dalla	
  mano	
  ferma	
  e	
  accogliente	
  di	
  una	
  Ermanna	
  Montanari	
  in	
  bianco	
  e	
  verde	
  speranza.	
  La	
  musica	
  tutto	
  
circonda	
   e	
   a	
   tutto	
   dà	
   senso	
   ricostruendo	
   nelle	
   melodie	
   e	
   nei	
   contrappunti	
   la	
   struttura	
   stessa	
   del	
  
significato,	
   prima	
   e	
   insieme	
   alle	
   parole	
   che	
   riempiono	
   e	
   costruiscono	
   lo	
   spazio	
   scenico,	
   con	
   una	
  
efficacia	
  che	
  sembra	
  andare	
  oltre	
  ogni	
  giudizio	
  tecnico	
  e	
  specialistico	
  proprio	
  di	
  altre	
  pagine	
  e	
  di	
  altri	
  
recensori.	
  Uno	
  spettacolo	
  intenso	
  ed	
  anche	
  eterodosso,	
  della	
  cui	
  forza	
  spiazzante	
  è	
  stata	
  testimonianza	
  
quanto	
   accaduto	
   al	
   convegno	
   che,	
   sabato	
   13,	
   ha	
   ne	
   accompagnato	
   l'esordio,	
   allorquando	
   la	
  
sollecitazione	
   di	
  Marco	
  Martinelli,	
   e	
   anche	
   di	
  Marco	
  Dotti,	
   sulla	
   natura	
   universale	
   ed	
   essenziale	
   del	
  
gioco,	
   come	
   strumento	
   principe	
   della	
   consapevolezza	
   umana,	
   oltre	
   le	
   etichette	
   e	
   le	
   catalogazioni	
  
sociologiche	
  od	
  economiche,	
  ha	
  provocato	
  uno	
  stupore	
  quasi	
  panico	
  nei	
  numerosi	
  esperti	
  e	
  operatori	
  
convenuti	
   per	
   discutere	
   sulle	
   conseguenze	
   sociale	
   dell'esplosione	
   del	
   gioco	
   d'azzardo	
   dopo	
   la	
   sua	
  
recente	
  legalizzazione,	
  conseguenze	
  sia	
  psicologiche	
  che	
  di	
  qualità	
  della	
  società,	
  conseguenze	
  pesanti	
  e	
  
comunque	
  non	
  sotto-­‐valutabili,	
   che	
  necessitano	
  di	
  una	
   risposta	
  dalle	
   istituzioni.	
  Uno	
  stupore	
  panico	
  



causato,	
   credo,	
  dall'improvvisa	
  perdita	
  di	
   riferimenti	
   stabili	
   (la	
  maschera)	
  ai	
   loro	
  anche	
   interessanti	
  
ragionamenti,	
  stupore	
  che	
  infine	
  ha	
  indotto	
  ad	
  un	
  quanto	
  più	
  rapido	
  	
  recupero	
  di	
  linguaggi	
  e	
  referenti	
  
“tecnici”,	
  quasi	
  accantonando	
  se	
  non	
  dimenticando	
  la	
  sollecitazione	
  stessa.	
  
È	
   stata	
   una	
   sorta	
   di	
   incapacità	
   a	
   comprendere	
   l'irriducibilità	
   dell'essenza	
   del	
   gioco,	
   senza	
   la	
   quale	
  
diventa	
   impossibile	
  capire	
  cosa	
  succede	
  all'uomo	
  che	
  gioca	
  e	
  quindi	
  cosa	
  succede	
  al	
  giocatore	
  che	
  si	
  
perde	
  	
   nell'azzardo.	
   La	
   vita	
   stessa	
   è	
   in	
   fondo	
   un	
   azzardo,	
   come	
   diceva	
   Pascal,	
   una	
   scommessa	
   che	
  
siamo	
  chiamati	
  tutti	
  a	
  giocare,	
  quindi	
  il	
  male	
  forse	
  non	
  sta	
  in	
  questa	
  essenzialità	
  e	
  se	
  non	
  lo	
  capiamo,	
  
se	
   continuiamo	
   a	
   sovrapporre	
   maschere	
   ed	
   irrigidire	
   schemi	
   e	
   schematismi,	
   allora	
   rischiamo	
  
veramente	
   di	
   scendere	
   nell'inferno.	
   Vi	
   è	
   infatti	
   nell'opera	
   che	
   abbiamo	
   visto	
   in	
   scena	
   la	
   forza	
  
dell'interpretazione	
   artistica	
   che	
   cerca	
   nell'essenza	
   dei	
   comportamenti	
   umani	
   quella	
   sincerità,	
  
innanzitutto	
  estetica,	
  necessaria	
  per	
  comprenderli	
  ed	
  infine	
  affrontarli.	
  Una	
  forza	
  appunto	
  che	
  affonda	
  
le	
   sue	
   radici	
   non	
   nella	
   volontà	
   razionalizzante	
  ma	
   nella	
   sincerità	
   dell'abbandono	
   profondo,	
   anche	
   a	
  
quei	
  “luoghi	
  comuni”	
  che	
  evidentemente	
  tanto	
  sono	
  temuti.	
  
L'opera	
   musicata	
   dal	
   giovane	
   e	
   a	
   mio	
   avviso	
   talentuoso	
   Cristian	
   Carrara,	
   è	
   andata	
   in	
   scena	
   nel	
  
Complesso	
  Monumentale	
  di	
   San	
  Nicolò	
  di	
   Spoleto	
   il	
   12,	
   13	
   e	
   14	
   settembre	
   con	
   la	
   regia	
   dello	
   stesso	
  
Martinelli.	
   La	
  direzione	
  de	
   l'Ensamble	
   strumentale	
  dell'O.T.Li.S	
   era	
   affidata	
   al	
  maestro	
  Flavio	
  Emilio	
  
Scogna,	
   gli	
   spazio	
   e	
   i	
   costumi	
   a	
   Ermanna	
   Montanari;	
   in	
   scena	
   i	
   tenori	
   Edoardo	
   Milletti	
   e	
   Marco	
  
Rencinai,	
  e	
  i	
  soprano	
  Rosaria	
  Fabiana	
  Angotti,	
  Chiara	
  Margarito	
  e	
  Chiara	
  Tirotta.	
  Per	
  le	
  Albe,	
  infine,	
  il	
  
bravissimo	
  Alessandro	
  Argnani,	
  molto	
   a	
   suo	
   agio	
   nel	
   terragno	
   contadino	
   e	
   giocatore	
   romagnolo	
  del	
  
primo	
  dittico,	
  e	
  la	
  sempre	
  straordinaria	
  Ermanna	
  Montanari,	
  guida	
  dei	
  bambini	
  nel	
  secondo,	
  al	
  centro	
  
di	
  una	
  scenografia	
  di	
  luci	
  che	
  sembrava	
  ruotarle	
  attorno..	
  
Speriamo	
  che	
  questa	
  opera	
  lirica	
  in	
  dittico,	
  accolta	
  con	
  grande	
  entusiasmo	
  dal	
  pubblico,	
  abbia	
  altre	
  e	
  
numerose	
  occasioni	
  per	
  essere	
  vista.	
  



17 settembre 2014 
Teatro delle Albe: l’abisso, il paradiso 
Rossella Menna  
 
Esiste un luogo, in un punto imprecisato dentro di noi, in cui si aprono squarci profondi che conducono verso 
il fondo ruvido del niente e poi verso lo strapiombo che gli si scopre ancora dietro, dove si muove in 
trasparenza una bellezza intensa che abbaglia o acceca, disperata battaglia per la poesia, che ci immaginiamo 
dal nulla e che ritroviamo, ogni volta per miracolo, addensata sul fondo di certi scrittori, filosofi, pittori, 
come costante umana degli uomini sensibili: nelle rime dei poeti, appunto. 

 
Il Teatro delle Albe riesce, 
sorprendentemente, a stillare gocce di questo 
abisso da una ferita che apre sulla pelle delle 
circostanze visibili, strappando al reale il 
visionario, all’immagine l’immaginazione, al 
sintagma la terza dimensione, al politico il 
politttttttico. Come fanno i bambini, ma con 
la consapevolezza della propria collocazione 
nel limbo di quella irriducibile relazione tra 
l’esteriorità delle cose in cui si annida il senso 
del vivente e la gola della psiche che 
custodisce la variabile impazzita. 
Così, nel bellissimo dittico Il giocatore / 
Canzone dei luoghi comuni che ha inaugurato 

la stagione del Teatro Lirico Sperimentale di Spoleto “A.Belli”, appositamente commissionato 
dall’Istituzione lirica umbra, Marco Martinelli, sulla musica di Cristian Carrara e con la direzione del 
maestro Flavio Emilio Scogna, esplora il tema del gioco nella sua deriva infernale e nel suo rovescio 
paradisiaco; e di nuovo accoglie la fenomenologia dell’accadimento senza mortificare il respiro del mondo 
nella bidimensione del dato di cronaca. Il giocatore non ci ricorda che ci sono 120.000 punti gioco in Italia, 
non accusa la pubblicità e la legalizzazione di eccitazione della domanda d’azzardo; attraverso uno specchio 
che pende inclinato dal soffitto verso il pavimento ci colloca sull’orlo di una fossa, spettatori del soliloquio 
di un giocatore d’azzardo romagnolo che ripercorre le tappe della propria caduta verso il fondo, in un abisso 
che ha sempre fame e lo trascina via via più in basso. 

  
Dalle corse dei cavalli alla slot machine, dalla maledizione di 
quella terra che coltiva col suo trattore New Holland rosso 
fiammante, di quei soldi che puzzano di galline e letame, alla 
perdita di tutto, soldi, terra e trattore; dalle menzogne ai vecchi 
genitori analfabeti alla ricerca incessante di denaro da estorcere, 
all’imbuto delle finanziarie, al cappio degli strozzini. Su 
quell’orlo della fossa, spettatori dall’alto, sappiamo già tutto, 
modalità, epilogo, e giudizio. Il buio ci addita l’inferno, i due 
cantanti nell’ombra demoni avvoltoi intorno a un cadavere, la 
musica anticipa ogni successiva caduta della Via Crucis e intanto 
suggerisce il lirismo che compiace la nostra bugiarda 
compassione. Ma le parole scritte da Martinelli nel respiro 
regolarmente in affanno di Alessandro Argnani, nel loro 
raggelante ritmo innaturale colgono di sorpresa la nostra 
confortevole onniscienza. Perché la slot non è più una 
macchinetta infernale da cui solo il “cretinetti” di turno si lascia 
abbindolare. La slot è l’Amica, l’unica di fronte alla quale è 
possibile uscire da se stessi, dalla prigione del respirare nostro 
malgrado, dalla tragedia del semplicemente esistere e ritrovarsi 
collocati in carne, ossa e sensibilità da qualche parte con addosso 
una immagine che dice (e che è) quello che siamo. 



Perché “oltre alla macchinetta non c’è niente, solo lei fa luce e tutto attorno è buio” e nel niente è incluso 
anche il tu che puoi lasciare fuori la porta del bar. Allora fuori tutto: nello sfogliare la margherita si butta via 
un pezzo dopo l’altro per escludere uno per uno tutti i segni visibili e invisibili, i frammenti di cielo e le zolle 
di terra, prosa e poesia, carne e sensibilità. Dopo niente giudizi, niente processi, niente critiche arriva il 
niente amici, il niente famiglia, il niente barba e niente vestiti, fino al niente notte, niente luna, niente sole, 
niente orizzonte, niente stelle, niente desideri e niente futuro. Niente di niente, fino all’essere niente lui 
stesso, che nel buttare via la forma finisce per buttar via pure la sostanza e si ritrova morto davvero, coperto 
da un telo verde, del quale ci sembra di sentire la stessa scivolosa indifferenza di quello del tavolo da gioco. 
Il problema, allora, non è più il mondo, ma cosa siamo noi rispetto al mondo, come decidiamo di giocarci la 
vita. Se lasciarci travolgere dal niente o giocarci la partita come fanno i bambini della Non-Scuola delle 
Albe, per il piacere del sudare insieme, per il piacere di “cercare l’oro del mondo”. 
La seconda anta del dittico è una visione, un distillato di visionarietà, un inno alla vita alle piante e agli 
animali, al “luogo comune”, in cui cioè, letteralmente, si sta in comune, si gioca insieme, ci si divide il pane; 
è l’incavo rovesciato della fossa, luminoso, è il contrario del niente, dove le nomenclature grevi della morte e 
del basso sono capovolte in isotopie barocche, verticali, della levità e del bucolico, dove gli alberelli del 
cimitero del giocatore diventano alberelli di un bosco abitato da bambini salterelli che ancora provano a 
catturare le stelle, dove la terra odiata, che a forza di sudore ha sputato soldi che puzzano di galline e di 
stalla, è la terra incontaminata che rappresenta l’arte della condivisione e dell’ascoltarsi che conoscevano i 
nostri nonni, ed Ermanna Montanari, divertitissima con la sua bacchetta d’ulivo azzurra e il suo cappotto 
verde smeraldo da cappellaio matto, in alto su un piedistallo, dirige la canzone dei luoghi comuni.  
Rime, sintassi e parole fiabesche si intrecciano al mélange musicale quasi pop, che assorbe ninne nanne 
serene e filastrocche giocose per accompagnare un sogno che si conclude nel silenzio e a luci accese, quando 
i bambini scendono in platea, per guardarci in faccia da vicino. 
Riusciamo a immaginare il dittico anche nella rispettiva autonomia dei due atti. Eppure proprio questa 
struttura suggerisce un pensiero prezioso. Ad attraversare entrambe le stanze dell’immaginario delle Albe c’è 
qualcuno: quegli altri, quelli fuori, in alto, al lato, (in platea?), i “cerebralrazioruminanti”, i commessi della 
vita, quelli che stanno sempre sulla soglia del niente, che non sprofondano ma neppure saltellano. Una cosa è 
certa: non sarà mai loro, l’oro del mondo. 
	
  



17 settembre 2014 
Il giocatore / Canzone dei luoghi comuni 

 
È sempre interessante osservare cosa accade 
quando un regista teatrale si accosta all’opera 
lirica. Federico Tiezzi e Mario Martone, Elio 
De Capitani e Ferdinando Bruni, Antonio 
Albanese e Serena Sinigaglia: non sono pochi i 
nomi delle nostre scene che hanno intrapreso 
questa strada. È tornato a una produzione 
d’opera dopo diversi anni anche Marco 
Martinelli, grazie a un progetto del Teatro 
Lirico Sperimentale di Spoleto: una 
collaborazione tra il direttore d’orchestra 
Flavio Emilio Scogna (particolarmente attento 

al repertorio contemporaneo) e il giovane compositore Cristian Carrara. È nato così un dittico scritto e 
diretto da Martinelli, due opere autonome ma pensate in un continuo e sottile gioco di rimandi reciproci: Il 
giocatore è interpretato da Alessandro Argnani, mentre nella seconda parte a tenere la scena è Ermanna 
Montanari insieme a 31 bambini dagli 8 ai 12 anni. 
Per chi conosce il percorso delle Albe non è difficile ritrovare le luci e le ombre che attraversano i lavori 
della compagnia: da un lato l’inquietante oscurità della mente umana nella parabola discendente di un 
giocatore patologico (che ricorda, per certi versi, le atmosfere di spettacoli come Sterminio o Stranieri); 
dall’altro, nella Canzone dei luoghi comuni, la contagiosa energia dei piccoli attori sul palco, ben nota a chi 
segue la Non-scuola del gruppo ravennate. 
A riempire lo spazio (pensato da Ermanna Montanari) sono piccoli alberi: un verde che evoca il giardino dei 
giochi infantili ma, allo stesso tempo, il camposanto. Perché è già in una fossa, nell’incipit, il giocatore 
protagonista del primo movimento; e mentre sente il sangue impastarsi in bocca, mentre percepisce il corpo 
che gli duole per le percosse degli strozzini, ripensa a cosa lo ha portato fin lì. 
“È un personaggio profondamente innestato in terra di Romagna”, ha spiegato Martinelli in conferenza 
stampa a proposito del suo Giocatore. Il primo valore a venire sacrificato sull’altare dell’azzardo è, non a 
caso, un trattore: “c’aravo la terra dei miei / quella terra nera / ma nera”. La concretezza della vita contadina 
è in fortissimo contrasto con una manìa per il gioco che si fa quasi potenza metafisica: “l’abisso c’ha fame / 
c’ha sempre fame / (..) una buca, una fossaccia / una bocca sdentata che grida”. Ed è una bocca nutrita dalle 
frustrazioni per le proprie origini odiate (“la puzza che ti porti dietro / che te ne vergogni”), è frutto della 
rabbia verso gli altri e per il loro disprezzo, è diretta conseguenza dell’incapacità di accettare la finitezza 
della propria esistenza. Il bravo Argnani conduce così lo spettatore dal particolare all’universale: l’abisso che 
trascina l’uomo alla rovina è la ludopatia ma potrebbe essere qualsiasi altra dipendenza, quella parte di noi, 
“là dentro, là in basso” che diventa in grado di fagocitare la vita stessa. Ed è così che la parabola infernale 
del giocatore – accompagnata da note angosciose ma non disperate – finisce per diventare parabola umana. 
Non è allora privo di pertinenza il contraltare leggero offerto dalla Canzone dei luoghi comuni: un giocoso 
tributo alla saggezza popolare che i luoghi comuni rappresentano, quel “regno dell’io con i molti”, che si 
colloca all’esatto opposto della solitudine ossessiva del giocatore. Un inno alla capacità “di navigare 
insieme”, al “pane condiviso”, alla semplicità. A dare corpo al monde reversé dove “i muri ti parlano e la 
terra rimbomba” è l’esercito saltellante dei bambini orchestrati da una impeccabile Montanari-Corifeo: 
quanto di più lontano si può immaginare dalle impacciate e legnose comparse infantili talvolta presenti sui 
palchi della lirica. Carrara rilancia, evocando con la sua composizione un mondo di ninne nanne e 
filastrocche, mentre le voci degli attori si fanno strumento musicale di questa gioiosa e dissennata partitura 
condivisa. È un ‘altrove’ dove lo spettatore si ritrova dopo avere attraversato gli Inferi. E che prende i 
connotati di una rinascita. 
 
Maddalena Giovannelli 
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La strada del jazz L’attore e il sindaco Merola hanno scoperto le stelle dedicate a Ellington e Monk

Cavina: «Questa è una città di grandi incontri»
Il maltempo ha risparmiato la

Strada del Jazz e ha consegnato un
nutrito pubblico a quella fetta di cen-
tro storico tra piazza Re Enzo e via
Orefici dove da quattro anni a questa
parte si officia il ricordo musica afro-
americana e a cui è tuttora dedicato 
un festival. Ministro dell’appunta-
mento Paolo Alberti, fratello di quel-
l’Alberto che nel 1958 di ritorno dal-
l’Inghilterra con Cicci Foresti ideò il 
Festival del Jazz di Bologna, kermesse
che ha portato sotto le Due Torri gen-
te come Chet Baker, Bill Evans e Oscar
Peterson solo per citarne alcuni.

Ieri è stato lui a portare sul palco di
piazza Re Enzo Gianni Cavina, l’atto-
re a cui era stato affidato il compito di
rievocare i grandi fasti musicali in
città e di aiutare il sindaco nello sco-
prire le due nuove stelle sul marcia-
piede di via Orefici, Duke Ellington e
Thelonious Monk. «Sono passati 36

anni, ma in questa città mi ricordo
ancora i grandi incontri che potevano
capitarti — ha esordito Cavina —
uno di questi è stato con Lucio Dalla,
con cui avevo aperto un’attività, una
cantina in piazza Aldrovandi dove fa-
cevamo cabaret. Non ci veniva mai
nessuno. Come mai? Io cantavo e lui

recitava, poi per fortuna le nostre 
carriere si sono separate, io ho fatto 
l’attore e lui il cantante». Cavina con-
divide la passione delle note con un
altra personalità bolognese, Pupi
Avati, a cui lo lega una lunga amici-
zia. È stato il regista a volerlo, oltre
che in Regalo di Natale, anche in un

minisceneggiato di cui è stato autore
assieme a Maurizio Costanzo e ai fra-
telli Avati, Jazz band del 1978, in cui
si racconta la storia della Criminal
jazz band, cioè l’attuale Doctor dixie
jazz band, che ieri ha suonato in piaz-
za Re Enzo in un tributo al «Duca».

«È un’invenzione di Pupi — si è

schermito Cavina — una straordina-
ria storia per raccontare il nostro 
amore verso questa città, che però
non è stata molto affettuosa con noi
in certi momenti». «Bologna è nota
per la musica nel mondo, siamo città
Unesco — ha aggiunto il sindaco Vir-
ginio Merola — e per me è liberatorio
dire che ci sono ancora oggi ragazzi
che portano avanti la tradizione del
jazz, la musica che si è fatta conosce-
re con la Liberazione». La musica del-
la Street Dixieland Jazz Band si è in-
terrotta solo per per svelare le due
nuove targhe: Duke Ellington, davan-
ti al negozio Angelique e Thelonious
Monk, davanti a Gioie argenterie.
Entrambi tra l’altro protagonisti a lo-
ro tempo sotto le Due Torri: il primo
nel novembre del 1973 al Palasport e
il secondo nell’aprile del 1961 al Tea-
tro Duse. Si vanno ad aggiungere a
quelle di Chet Baker, Miles Davis, Ella
Fitzgerald, Hengel Gualdi e Lucio
Dalla.

Andrea Rinaldi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Insieme
L’attore Gianni 
Cavina (a 
fianco) ha 
scoperto le 
targhe dedicate 
ai leggendari 
jazzisti. Poi la 
serata ha 
proseguito con 
concerti e 
tributi di diverse 
band (a sinistra)

Il Lirico di Spoleto
Se in passato affidò 
a de Berardinis una regia
del «Don Giovanni», 
oggi chiama Martinelli 

Romagna all’Opera
La musica sta (ri)scoprendo il nostro teatro di ricerca
Dopo Castellucci, le Albe, Motus e Fanny & Alexander 
Che firmeranno un «Flauto Magico» per il Comunale

L’ Opera in musica sco-
pre il teatro di ricer-
ca,  in particolare
quello emiliano-ro-

magnolo. In Europa è un dato
il ricorso costante ad artisti
che lavorano all’incrocio tra
discipline e linguaggi, con
spettacoli affidati a Guy Cas-
siers, a Christoph Marthaler, a
quel genio del surfing tra le
forme che è Heiner Goebbels.
Romeo Castellucci firma regie
sorprendenti: con Parsifal a
Bruxelles trasforma Wagner
in un precipizio nelle visioni
dell’uomo contemporaneo
perso nella moltitudine; porta
la discesa agli inferi di Orfeo
verso il letto di una ragazza in
coma con Gluck a Vienna; nel
festival Ruhrtriennale fa dan-
zare il Sacre du printemps di
Stravinskij da trenta macchi-
ne che spargono polvere di
ossa di animali, per aggiorna-
re il rito di sacrificio e morte
del famoso balletto; avvia un
lungo viaggio nel mito di Mo-
sè, che culminerà in un Moses
und Aronne di Schönberg per
Parigi. In Italia il processo è
più timido, ma pieno di pro-
messe, anche fuori dalle gran-
di produzioni. Il teatro di ri-
cerca da tempo ha scoperto la
collaborazione con musicisti
d’avanguardia. Senza citare
Carmelo Bene o a vari lavori
del passato, basta ricordare le
creazioni della Socìetas Raf-
fello Sanzio. 

Certi capolavori,  come
L’isola di Alcina del 2000, so-
no nati dal lavoro di Luigi Cec-
carelli con il Teatro delle Albe.
La Scala più di recente ha ria-
perto la pista con la Carmen di
Emma Dante. Ma poi è stato il

Comunale di Bologna a racco-
gliere la sfida con Parsifal di
Castellucci, sulla carta arduo,
alla resa dei conti un enorme
successo. Tanto che voci sus-
surrano che nella nuova sta-
gione, che sarà presentata il
26 settembre, è prevista una
regia affidata a un’altra com-

pagnia romagnola di ricerca. 
Si tratterebbe del Flauto

magico di Mozart visto dai ra-
vennati Fanny & Alexander,
anche loro variamente impli-
cati con la musica (e con Cec-
carelli). Il nome del gruppo,
ispirato alla pellicola di Berg-
man, fa immaginare uno

sguardo al meraviglioso film
del regista svedese sull’ultima
opera mozartiana e qualche
anticipazione parla di un im-
pianto scenico 3D. Intanto
un’istituzione come il Teatro
lirico sperimentale di Spoleto,
che già aveva affidato la regia
di un Don Giovanni a Leo de
Berardinis e un’opera su
Frank Zappa a Pippo Delbono
(che firma regie liriche tra Na-
poli e la Polonia), ha commis-
sionato a Marco Martinelli un
dittico, andato in scena la set-
timana scorsa. Il giocatore e
Canzone dei luoghi comuni
sono il nero e il bianco, con
parti recitate e interventi mu-
sicali scritti da Cristian Carra-
ra. Si inizia con la via crucis di
un giocatore compulsivo
(Alessandro Argnani), che
scopriremo racconta tutto
morente in un fosso d’inver-
no, lo sprofondare che gli ha
fatto recidere legami, tradire
genitori e amici, finire nella
stretta degli strozzini. I can-
tanti sono figure scure che
tentano, compiangono, mi-
nacciano, come in un discor-
de Miserere dai toni striduli,
cullanti o profondi, dai ritmi 
stravinskiani, incalzanti o
sordi. La seconda parte insce-
na un altro tipo di gioco, in-
fantile, gioioso, con la «ma-
ga» Ermanna Montanari, uno
scatenato coro di bambini e
musiche che ricordano fila-
strocche, temi di Debussy, le
canzonette di Modugno per
Pasolini. Si cercano strade ori-
ginali. Come nella sezione
della Sagra musicale malate-
stiana di Rimini affidata ad
Alessandro Taverna. Il musi-
cologo ha disseppellito pagi-
ne poco note, devianti dai ca-
noni della lirica, cicli di poesie
musicate, azioni sceniche con
interventi sonori, rare opere
barocche. Le ha affidate, dal
2011, a gruppi come Teatro
Valdoca (Morte di Virgilio di
Barraqué), Santasangre (Ha-
rawi di Messiaen), Anagoor
(Il palazzo di Atlante da Luigi
Rossi), Città di Ebla (Suite Mi-
chelangelo di Shostakovich). 

Quest’anno Motus ha rifor-
mulato la semi-opera secen-
tesca di Dryden e Purcell King
Arthur, sprofondando in una
foresta desolata e incantata la
storia d’amore e guerra recita-
ta e gli interventi cantati degli
spiriti, richiamando altre ro-
vine, le nostre, con filmati che
si insinuano nelle archeologie
industriali della città. L’anno
prossimo i Muta Imago inter-
preteranno Hyperion di Ma-
derna. Che spazi troveranno
questi esperimenti nei grandi
teatri, per rinnovare con idee
e visioni un genere che soffre
di gigantismo, di ripetizione,
di disaffezione del pubblico? 

Massimo Marino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Galleria Alcune foto di scena prese da lavori operistici firmati da Romeo Castellucci e dai Motus

Cultura
& Spettacoli

A Modena

Vanna Vinci «Passa la parola» ai ragazzi con le sue strisce 
«Passa la Parola», il festival della lettura per bambini e ragazzi di Mode-
na si conclude oggi (poi si passerà a Carpi) con una serie di incontri. Si
comincia alle ore 10 alla Delfini con «Orso, buco!» di Nicola Grossi, per
bambini da 3 a 5 anni (su prenotazione, tel 059/2032940): tra musica e
parole, suoni e rumori, cerchiamo la tana di Orso. Alle 10.30, ci si sposta
in piazza Mazzini con «Il trattore della nonna» di Paolo Domeniconi,
mentre alle 11 la piazza ospiterà le letture e le illustrazioni dal titolo 
«Castelli di libri» con l’illustratore Alessandro Sanna, il poeta e bibliote-
cario Alessandro Riccioni e l’attrice e libraia Sara Tarabusi (per bambini
dai 4 agli 8 anni). La giornata prosegue nel pomeriggio alle ore 16 con lo

spettacolo musicale di versi magici e rime lievi per bambini da 3 a 7 anni
«Conte incantate», della vocal band i Blue Penguin, con la scrittrice e po-
etessa Sabrina Giarratana e l’illustratore Paolo Domeniconi. Ai bambini
e ragazzi da 6 a 10 anni sono invece dedicate le letture e le storie «Una
mucca volante al posto giusto» della scrittrice ed editor Bompiani Bea-
trice Masini insieme allo scrittore Paolo Di Paolo, intervistati dall’esperto
di letteratura per ragazzi Eros Miari alle 17 in piazza. Dopo lo spettacolo
serale con la poetessa Mariangela Gualtieri, altro appuntamento clou è
quello con i fumettisti Vanna Vinci e Zerocalcare (alla Delfini, ore 17).

© RIPRODUZIONE RISERVATAAutrice Vanna Vinci

Il successo per questi autori arriva 
anche dall’estero, tra Vienna e Parigi
E per l’opera di Mozart a Bologna 
si parla di un impianto scenico in 3D 
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